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Il d.l. 16 luglio 2020, n. 76 (“Misure urgenti per la semplificazione e l’innovazione digitale”, ora l. 11 

settembre 2020, n. 120) costituisce un intervento di grande rilievo sia per l’obiettivo di fronteggiare i 

pesanti effetti sull’economia dell’emergenza da Covid-19, sia per l’ampiezza dei settori interessati. Si 

punta su: opere pubbliche e contratti pubblici, edilizia, procedimento amministrativo, digitalizzazione 

della P.A. nonché, più in generale, su attività di impresa, ambiente e green economy. 

L’impatto è molto vario; accanto semplificazioni effettive non mancano norme dal contenuto più 

evanescente e, anche, previsioni dal futuro molto incerto. Tra queste ultime un posto di spicco merita 

l’introduzione del Collegio Consultivo Tecnico (art. 6), cui viene ora affidata la governance delle 

questioni che sorgono nella fase esecutiva. 

L’obiettivo è spingere a ultimare le opere pubbliche: valga il richiamo al successivo art. 7, che 

istituisce un fondo per la prosecuzione di quelle incompiute, per esigenze sopravvenute o per carenza di 

disponibilità finanziarie. 

L’istituto del Collegio Consultivo Tecnico segue la falsariga dei Dispute Board della contrattualistica 

internazionale, ma – nei lavori di importo superiore alla soglia Ue – ha carattere obbligatorio per la 

(rapida) risoluzione delle controversie e dispute tecniche e per accertare la fondatezza dei casi di 

sospensione (ex art. 107 del Codice, ridefiniti fino al 31 dicembre 2021). 

Un gruppo di regole mira alla celerità delle determinazioni del Cct (limite al cumulo di incarichi, 

decurtazione del compenso o decadenza per i ritardi) tanto che la stazione appaltante, in caso di 

ritardo del Cct, può comunque assumere le proprie determinazioni prescindendo dal parere. 

Le ipotesi di sospensione, affidate alle cure del Cct, sono state ridotte dall’art. 5 che le ammette solo 

“gravi ragioni “di ordine tecnico”, “di ordine pubblico, salute pubblica”, “di pubblico interesse” e 

quando necessario per osservare norme imperative (penali, antimafia, vincoli europei inderogabili). Il 

Cct, nel caso di sospensione per norme imperative o per l’impossibilità di proseguire i lavori con 
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l’affidatario (ivi inclusa l’eventualità della crisi d’impresa), deve accertare i “gravi motivi tecnici ed 

economici” per la continuazione o per la risoluzione del rapporto, anche in deroga al contraddittorio ex 

art. 108, c. 3 e 4 del Codice. 

Nelle altre fattispecie (gravi ragioni di ordine pubblico, di salute pubblica o di interesse pubblico) il Cct 

verifica l’assoluta incompatibilità con la prosecuzione dei lavori; ove sussista una causa di ordine 

tecnico ostativa alla realizzazione dell’opera a regola d’arte, indica le modalità di prosecuzione ed 

eventuali modifiche da attuare con massima celerità (5 giorni). 

Anche se non giuridicamente vincolanti, le decisioni del Cct sono munite di particolare forza; 

l’inosservanza costituisce presunzione relativa di grave inadempimento e, nel caso dei pubblici 

dipendenti, è rilevante ai fini della responsabilità erariale; l’esecuzione esclude invece la responsabilità 

(a parte il caso di dolo). Le decisioni del Collegio hanno natura di lodo contrattuale ex art. 808-ter, 

c.p.c., a meno che le parti non si accordino diversamente. 

Il Collegio è stato oggetto di critiche severe da parte dell’Anac, in un documento del 4 agosto, per la 

sovrapposizione con le funzioni di precontenzioso, consultiva e di vigilanza collaborativa dell’Autorità. 

Emerge, in realtà, una scelta legislativa che mira anche proprio a riconfigurare le funzioni dell’Anac, 

accantonando un ruolo ritenuto troppo pervasivo e troppo orientato verso la funzione di contrasto ex 

ante ai rischi di corruzione. 

E’ difficile prevedere fin d’ora l’efficacia dello strumento del Cct, trattandosi dell’inserimento – sia pure 

molto rafforzato – di un istituto dalla prassi contrattuale nell’alveo della regolamentazione pubblica. 

Molto dipenderà dall’auspicabile autorevolezza dei suoi componenti. Come frequente nell’esperienza 

della regolamentazione dell’economia, i modelli anche se ben concepiti possono tradire le aspettative 

nella fase di attuazione. 

Ma forse una spinta alla fase dell’esecuzione lo darà già la sola eventualità di un intervento (di fatto 

cogente) del Cct allontanando, almeno in parte, le controversie meramente pretestuose e i 

comportamenti dilatori da parte dell’impresa impegnata nei lavori come della stazione appaltante. 
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